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PREMESSA 
Questo documento è una proposta strategica volta a migliorare la qualità dell'Educazione e Cura della 
Prima Infanzia (ECEC) attraverso lo sviluppo e l'implementazione di un curriculum formativo completo 
per i professionisti e i dirigenti che operano nel mondo 0-6. Si concentra sulla creazione di contenuti 
formativi rilevanti che rispondono ai bisogni educativi emergenti individuati dalla letteratura e in linea 
con le priorità strategiche a livello sistemico. 

Il documento è destinato ai soggetti coinvolti nell'ECEC, quali decisori politici, amministratori del settore 
educativo, enti di formazione e potenziali finanziatori, nonché a coloro che sono direttamente coinvolti 

nei contesti ECEC nella quotidianità: insegnanti, educatori e coordinatori pedagogici. 

Sottolineando l'importanza di un quadro europeo per garantire coerenza e qualità nell'ECEC nei diversi 

paesi europei, pur nel rispetto delle preziose specificità locali, il curriculum è concepito come strumento 
orientativo per il personale ECEC nel proprio sviluppo professionale. Il suo obiettivo è formare 
personale sempre più competente e consapevole, capace di promuovere il benessere, lo sviluppo e 
l'apprendimento dei bambini. 

I punti innovativi proposti dal curriculum includono: 

1. L'istituzione di un quadro europeo per le esperienze di apprendimento transnazionale. 

2. La creazione di un curriculum che integri principi fondamentali, valori, linee guida, obiettivi di 
sviluppo e apprendimento, approcci educativi/pedagogici, materiali didattici e metodi di 
valutazione. 

3. Incentivare il personale ECEC a sviluppare le proprie pratiche per rispondere ai bisogni di 
apprendimento e di sviluppo dei bambini all'interno di un quadro europeo. 

Il curriculum è strutturato in due parti. La prima parte si concentra sui valori fondanti che lo sottendono, 
derivati dal Quadro Europeo di Qualità per l'ECEC (2014), dalle Raccomandazioni del Consiglio Europeo 
del 2019 e del 2022 e da altri documenti e rapporti ufficiali europei. Tali valori sono inoltre supportati 

dalla più recente letteratura scientifica sullo sviluppo professionale continuo. Sono stati confrontati con 
le Indicazioni Nazionali di ciascun partner per lo sviluppo professionale continuo, al fine di identificare 
elementi comuni e opportunità per il miglioramento della qualità della formazione continua, nel rispetto 
dei principi della Convenzione sui Diritti dell'Infanzia e dell'Adolescenza (1989). 

La seconda parte del curriculum delinea l'approccio proposto. Questo approccio è radicato in valori 

condivisi, approvati dalle linee guida europee e basati sulla letteratura sulla formazione in servizio dei 
professionisti ECEC, includendo prospettive sia europee sia nazionali. Riflette gli esiti delle discussioni 

tra i partner ed è allineato alle raccomandazioni europee. 

Il nostro approccio sostiene la priorità dei bisogni formativi come forza trainante delle iniziative di 
formazione, l'impiego di azioni metodologiche che favoriscano comunità di pratica e apprendimento, e 
l'enfasi su metodi di apprendimento esperienziale. Inoltre, dettaglia le strategie per la valutazione sia del 
processo formativo sia dei suoi risultati. 

Infine, il curriculum si conclude con le tematiche proposte per i corsi di formazione, in linea con l'Agenda 
2030 e le priorità del programma Erasmus+. 
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INTRODUZIONE 
Il Curriculum Transnazionale di Formazione in Servizio (TITC) è rivolto a tutti i professionisti europei 
dell'educazione e cura della prima infanzia e mira a promuovere un apprendimento condiviso tra diversi 
ruoli organizzativi e a rafforzare la dimensione europea della formazione del personale ECEC attraverso 
l'adozione di un approccio formativo basato sulla mobilità transnazionale. 

Il curriculum è parte di un nuovo modello europeo di formazione in servizio, sperimentato e proposto 
dal partenariato del progetto INTEC, che mira a innalzare il livello di qualificazione dei professionisti 
ECEC attraverso l'introduzione di nuovi percorsi di apprendimento transnazionali. Questo modello 

innovativo sarà una combinazione di diverse attività di mobilità, che consentiranno a ciascun 
professionista di progettare il proprio percorso di apprendimento. Inoltre, il modello sviluppato dal 
partenariato sarà aperto a colleghi di tutta l'Unione Europea, ampliando così la gamma di opportunità 
formative. 

La proposta di INTEC riguarda la formazione in servizio finalizzata alla crescita professionale e allo 
sviluppo delle competenze attraverso metodologie innovative all'interno di un percorso formativo 
verificato. L'obiettivo è migliorare la qualità e la rilevanza dell'offerta educativa ECEC, promuovendo al 
contempo la mobilità transnazionale e l'acquisizione delle competenze necessarie ai professionisti nella 
società odierna. 

I professionisti dell'Educazione e Cura della Prima Infanzia affrontano quotidianamente la sfida di 
operare in realtà e contesti diversi, mantenendo una propria identità professionale. Il Curriculum 
Transnazionale di Formazione in Servizio fornisce un quadro di principi per la pratica che collega realtà 
e contesti differenti, evidenziando valori, proponendo linee guida coerenti, obiettivi interconnessi e 

orientando i professionisti ECEC con lo scopo di costruire un'identità ECEC europea. 

Il TITC funge da bussola per i professionisti indirizzandoli verso una visione comune pur riconoscendo 
le peculiarità dei rispettivi contesti. Trascende i paradigmi formativi tradizionali, arricchendo non solo 

conoscenze, abilità e competenze trasversali, ma anche approfondendo l'identità professionale e la 
capacità di adattamento attraverso l'apprendimento esperienziale. 

Non si tratta di un curriculum rigido, ma di uno spettro dinamico di competenze che evolvono insieme 
al panorama mutevole dell'educazione della prima infanzia. Esso promuove continue forme di 
apprendimento e trasformazione, garantendo che i professionisti ECEC rimangano aggiornati e incisivi 

nei loro ruoli. 

Al centro del curriculum vi è la nozione di valori e obiettivi condivisi, che fungono da punti di ancoraggio 
tra prospettive diverse e background culturali differenti. Questi principi condivisi forniscono un filo 
unificante, consentendo ai professionisti di collaborare per l’innovazione delle pratiche educative nel 

rispetto della pluralità di voci nella nostra società multiculturale. 

La flessibilità è il secondo pilastro del TITC, che consente ai professionisti di adattare i propri approcci 
in base a bisogni e contesti specifici. Questa adattabilità garantisce che il curriculum rimanga rilevante e 

applicabile in diversi contesti, contribuendo in ultima analisi allo sviluppo di una comunità ECEC 
transnazionale coesa. 
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PARTE I: VALORI 
 

1. SVILUPPO PROFESSIONALE CONTINUO NELL'EDUCAZIONE E CURA DELA PRIMA 
INFANZIA: DEFINIZIONE E QUADRO EUROPEO 

Nell'Educazione e Cura della Prima Infanzia, i professionisti rappresentano uno dei fattori chiave del 
sistema educativo e relazionale, insieme alle famiglie, ai bambini, al contesto socioculturale e ambientale 

e al livello macrosistemico economico e politico. 

Dato che l'azione educativa si svolge principalmente nelle relazioni adulto-bambino, la competenza 

professionale del personale emerge come elemento cruciale. Lo sviluppo professionale continuo 
(Continuous Professional Development - CPD) è un processo attraverso il quale i professionisti della 
prima infanzia si impegnano a migliorare le proprie competenze e conoscenze lungo l'intera carriera. Ciò 
può avvenire attraverso diverse forme di partecipazione e secondo diverse metodologie. Il CPD è 
essenziale per garantire che i professionisti siano adeguatamente preparati a rispondere ai diversi 
bisogni dei bambini e delle loro famiglie e a mantenere un'elevata qualità dell'educazione e cura della 

prima infanzia. 

L’ECEC è sempre più riconosciuto come una pietra angolare dell’apprendimento permanente e dello 

sviluppo delle bambine e dei bambini. Nel 2014, l’Unione Europea ha istituito il Quadro Europeo di 
Qualità per l'Educazione e la Cura della Prima Infanzia (Commissione Europea, 2014), successivamente 
integrato da ulteriori raccomandazioni a sostegno dello sviluppo delle politiche a livello europeo e 
nazionale (Commissione Europea, 2019; 2021). Il Quadro definisce dieci principi guida per la qualità dei 

servizi per la prima infanzia, elaborati a partire dalle migliori pratiche adottate nei paesi europei, e 
orientati sia al miglioramento della qualità dell’offerta educativa sia all’ampliamento dell’accesso ai 

servizi. 

I documenti europei sull'ECEC propongono percorsi per i processi di riforma che gli Stati membri 
intraprendono nelle proprie politiche nazionali. Tuttavia, è noto che il concetto di "qualità 
dell'educazione" è complesso e varia significativamente da paese a paese a causa dei più ampi contesti 
socioculturali e politici. Il Gruppo di Lavoro ET2020 (Commissione Europea, 2014) ha pertanto 
identificato cinque aree di miglioramento significativo nella qualità dei servizi: accessibilità, 
professionalità del personale, orientamento curricolare, processi di monitoraggio e valutazione, 
governance del sistema e finanziamento. 

La qualità è vista come un concetto relativo, radicato in valori e convenzioni, il che sottolinea la necessità 
di un approccio equilibrato agli obiettivi comuni e alla loro attuazione specifica nei contesti territoriali. 
I principi chiave per la qualità nell'educazione e cura della prima infanzia devono quindi essere 

considerati in modo sinergico, concentrandosi sui bisogni dei bambini, che sono i principali beneficiari 
degli sforzi per migliorare i servizi 0-6. Promuovere un approccio transnazionale al concetto di qualità 
nell'educazione è dunque una sfida che si confronta costantemente con la ricchezza della diversità 
nazionale. 
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L'Unione Europea riconosce l'importanza di una forza lavoro qualificata come una delle priorità per la 
cooperazione strategica nel settore istruzione e formazione (Commissione Europea, 2018). La ricerca 
sulla formazione in servizio mostra una forte correlazione tra lo sviluppo professionale continuo del 
personale e i miglioramenti nella professionalità e nella pratica. Ciò si evidenzia in risultati positivi 

nell'apprendimento, nei miglioramenti dell’ambiente educativo e in una maggiore consapevolezza nella 
pratica educativa (Peleman et al., 2018; Bove et al., 2018; Rivkin, Hanushek & Kain, 2005). 

Pur riconoscendo che la formazione continua svolge un ruolo cruciale nel rafforzamento delle 
competenze del personale e nel mantenimento della qualità dei servizi, è necessario affrontare le 
barriere alla partecipazione allo sviluppo professionale continuo (CPD), quali la mancanza di 
finanziamenti, il supporto inadeguato e i vincoli di tempo, al fine di garantire a tutti l’accesso alla 

formazione (OCSE TALIS 2018; Raccomandazione 2019; Commissione Europea, 2021). Inoltre, gli 
indicatori di qualità dei servizi educativi dovrebbero includere aspetti legati a orari di lavoro free-child 
che consentano al personale di dedicare tempo ad attività professionali, tra cui la riflessione e la 
collaborazione. 

Investire nello sviluppo professionale del personale ECEC, con un approccio integrato che includa 
formazione iniziale e continua, supporto professionale e condizioni di lavoro favorevoli, è dunque 
fondamentale per il raggiungimento degli obiettivi educativi europei. 
 

2. TITC (CURRICULUM TRANSNAZIONALE PER LA FORMAZIONE IN SERVIZIO): PRINCIPI 
E VALORI  

 
Il Curriculum Transnazionale di Formazione in Servizio è profondamente radicato nello sviluppo della 

pedagogia europea. Non è sempre facile condividere le stesse idee quando le storie nazionali sono così 
profonde e diverse in tutta Europa. Tuttavia, esistono valori fondamentali che sono stati riconosciuti, 
anche grazie alle lotte sociali che hanno segnato la storia, e che consideriamo come fondamento di una 
filosofia educativa condivisa ed europea. 

Questi valori e principi sono strettamente allineati a quelli enunciati nella Convenzione sui Diritti 
dell'Infanzia e dell'Adolescenza (1989) e nel Quadro Europeo di Qualità (2014). Abbiamo selezionato i 
valori chiave essenziali per il futuro del settore europeo dell'Educazione e Cura della Prima Infanzia, 
come articolato nelle conclusioni del Consiglio Europeo di Lisbona nel 2000. Questi valori si riflettono 
anche nelle linee guida nazionali dei paesi partner (si veda il Transnational Comparison Report WP2-A1-
R1) e sono evidenziati dalla ricerca come cruciali per la valutazione della pratica professionale (si veda il 
rapporto di Literature Rewiew WP2-A1-R2). 

2.1 Politiche educative ECEC: partecipazione civica, valore sociale e qualità delle 
istituzioni per l’infanzia  

Le istituzioni di educazione e cura della prima infanzia sono contesti primari di socializzazione in cui i 
bambini sperimentano le regole sociali. Spesso rappresentano la prima opportunità per i bambini di 
interagire autonomamente con persone al di fuori del nucleo familiare e di incontrare la diversità. Con 
l'obiettivo di promuovere valori etici e civici, i servizi per l'infanzia svolgono un ruolo importante nella 
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formazione dei futuri cittadini democratici. Promuovono la consapevolezza civica e il senso di 
responsabilità verso la comunità attraverso pratiche pedagogiche che incoraggiano la partecipazione 
attiva, il dialogo e il rispetto delle opinioni altrui. Contribuiscono così al consolidamento della 
democrazia come base per vivere nella diversità. 

Servizi per l’infanzia di alta qualità sono quelli che offrono ai bambini l'opportunità di esplorare concetti 
chiave quali giustizia sociale, diritti umani e sostenibilità ambientale, preparandoli a diventare cittadini 
informati e impegnati nella costruzione di una società più giusta e democratica. 

Le istituzioni educative svolgono un ruolo fondamentale sia nel contesto domestico sia nella società nel 

suo complesso, creando una sinergia tra l'ambiente familiare e l'educazione e la socializzazione dei 
bambini. Lavorando con le famiglie e coinvolgendo attivamente i genitori come partner nell'educazione, 
promuovono una visione olistica dello sviluppo infantile. Al contempo, le istituzioni educative 
rappresentano un collegamento con il territorio di cui i bambini sono cittadini insieme ai professionisti 
ECEC. Vivere il quartiere e conoscere il territorio circostante rimane un aspetto fondamentale 
dell'attività educativa, motivo per cui è necessario coinvolgere partner esterni, quali ad esempio 
istituzioni culturali e organizzazioni locali, arricchendo le esperienze e promuovendo comportamenti 
civici rispettosi. 

Nel contesto dell'educazione culturale, le istituzioni ECEC promuovono l'interesse per l'estetica, l'arte e 
la riflessione sulle esperienze culturali, e incoraggiano il pensiero critico e il dibattito rispettoso di 
opinioni e prospettive. 

Infine, contribuiscono al raggiungimento degli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile attraverso la formazione 

in servizio e un'enfasi sull'educazione alla sostenibilità. Impegnandosi nell'educazione urbana e 
integrando le dimensioni ambientali nei programmi educativi, queste istituzioni preparano i bambini a 
diventare agenti di cambiamento per un futuro più giusto, sostenibile e democratico. 
  

2.2 Bambino al centro, diritti al centro 

Un approccio orientato al bambino al centro e i suoi diritti dà priorità al benessere e ai diritti dei bambini. 
Questa prospettiva si fonda sull'idea che i bambini hanno propri diritti, idee, bisogni e prospettive, e li 

pone al centro dei processi decisionali che riguardano la loro vita in quanto esseri umani. 

• Gli approcci centrati sul bambino tengono conto delle voci, degli interessi e delle capacità dei 

bambini nei diversi contesti quali educazione, salute e servizi sociali. Ciò comporta la creazione 
di ambienti che supportino lo sviluppo fisico, emotivo, sociale e cognitivo dei bambini. Implica 
inoltre un approccio professionale che riconosca la necessità di costruire esperienze con i 
bambini, non solo per loro, e di lavorare con loro, conoscendo i loro interessi. Allo stesso tempo, 
i professionisti educativi devono avere una buona conoscenza del processo di crescita dei 
bambini in tutti i suoi aspetti fisici, psicologici, sociali e cognitivi. 

• Un approccio basato sui diritti garantisce che i diritti dei bambini, come stabiliti negli accordi 

internazionali quali la Convenzione delle Nazioni Unite sui Diritti dell'Infanzia e dell'Adolescenza 
(CRC), siano rispettati, protetti e garantiti. Tali diritti includono il diritto all'istruzione, 
all'assistenza sanitaria, alla protezione dalla violenza e dallo sfruttamento e il diritto di essere 
ascoltati nelle questioni che li riguardano. 
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Combinare queste due prospettive significa cambiare radicalmente la prospettiva dell'educazione 
trasmissiva o di un approccio all'insegnamento centrato sui contenuti. Richiede di lavorare con i bambini 
mentre crescono, prendere decisioni insieme che riguardano le loro vite e garantire che le loro 
prospettive siano ascoltate e valorizzate. Promuove una comprensione olistica dei bisogni dei bambini 

e favorisce un ambiente in cui possano crescere e sviluppare appieno il proprio potenziale. Richiede una 
conoscenza approfondita e un costante approccio alla ricerca da parte dei professionisti ECEC. 

  

2.3 Visione olistica dell’educazione e cura della prima infanzia: il ruolo del gioco e dei 
linguaggi  

Un approccio olistico all'educazione e cura della prima infanzia enfatizza l'interconnessione tra le diverse 
aree di sviluppo e riconosce che l'apprendimento e la crescita dei bambini sono dinamici e integrativi. Il 
gioco è centrale in questo contesto e rappresenta la situazione privilegiata di apprendimento per i 
bambini. Attraverso il gioco i bambini esplorano il mondo, sviluppano i propri interessi cognitivi, 

sperimentano la comunicazione e sviluppano importanti competenze sociali. Inoltre, il gioco offre 
l'opportunità di supportare lo sviluppo di competenze non cognitive (NCS) quali concentrazione, 
perseveranza, pazienza, tolleranza della frustrazione e autocontrollo. 
Un approccio olistico richiede di considerare tutti i linguaggi espressivi attraverso cui i bambini 

comunicano, si esprimono e interagiscono con il mondo circostante, inclusi il linguaggio verbale, non 

verbale, ludico, artistico, fisico, sociale e della ricerca scientifica. I professionisti educativi devono 

pertanto affrontare cura e educazione in modo ampio, tenendo conto di tutti gli aspetti espressivi e 

promuovendo tutte le aree di conoscenza dei bambini, per consentire il loro pieno e armonioso 

sviluppo, valorizzando tutte le loro potenzialità. Questo approccio può essere definito edu-care (Van 

Laere, 2017). 

I professionisti ECEC devono agire come facilitatori, osservatori e co-costruttori di conoscenza, 

utilizzando pratiche didattiche intenzionali e sensibili, attente alle personalità dei bambini. Devono 

inoltre lavorare attivamente con le famiglie e gli altri professionisti per garantire la continuità 

dell'apprendimento e supportare lo sviluppo olistico dei bambini. 

  

2.4 Inclusività 

L'inclusività è un valore fondamentale nell'Educazione e Cura della Prima Infanzia. Comprende la 

creazione di ambienti in cui tutti i bambini, indipendentemente dal loro background, dalle loro abilità o 
caratteristiche, si sentano valorizzati, rispettati e supportati nel loro apprendimento e sviluppo. 

Per i professionisti ECEC, abbracciare l'inclusività significa: 

1. Comprendere la diversità: riconoscere e apprezzare la diversità tra i bambini e le famiglie che 

vivono il servizio educativo, comprese le differenze di cultura, lingua, condizione 

socioeconomica, abilità e strutture familiari. 
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2. Creare un ambiente inclusivo: progettare ambienti di apprendimento accessibili e accoglienti 

per tutti i bambini, garantendo che ogni bambino si senta sicuro, benvenuto e in grado di 

partecipare pienamente. 

3. Didattica differenziata: adattare strategie e materiali didattici per rispondere ai bisogni 

individuali e agli stili di apprendimento di ciascun bambino, garantendo che tutti i bambini 

abbiano opportunità di apprendere e avere successo. 

4. Promuovere relazioni positive: favorire relazioni positive tra bambini, famiglie e membri del 

personale, promuovendo empatia, comprensione e rispetto reciproco. 

5. Affrontare pregiudizi e stereotipi: riflettere sui propri pregiudizi e stereotipi e lavorare 

attivamente per superarli, promuovendo equità, parità e coesione nelle proprie interazioni e 

pratiche. 

6. Collaborare con famiglie e comunità: considerare le famiglie come alleati fondamentali nello 

sviluppo dei bambini, valorizzando le loro prospettive, i loro contributi e le loro pratiche 

culturali. 

7. Promuovere politiche e pratiche inclusive: sostenere politiche e pratiche a livello istituzionale e 

sociale che promuovano equità, diversità e inclusione nell'educazione e cura della prima 

infanzia. 

Abbracciando l'inclusività come valore fondante, i professionisti educativi possono creare esperienze di 

apprendimento arricchenti che celebrano la diversità, promuovono il rispetto e mettono tutti i bambini 

e le bambine nelle condizioni di realizzare appieno il proprio potenziale. 

  

2.5 Lavorare sentendosi parte di un gruppo: benessere del personale e Comunità di 
Pratiche (Lave & Wenger 1991; Wenger 1998).  

Nelle istituzioni educative non c'è un'aula e un insegnante, ma un centro in cui diversi attori interagiscono 

per migliorare il benessere di chi lo "vive". È pertanto essenziale parlare di gruppo di lavoro piuttosto 

che di singolo professionista, per sottolineare la sinergia del lavoro pedagogico e la necessità di adottare 

diverse interpretazioni delle pratiche. 

La prospettiva della Comunità di Pratica (CdP) di Lave e Wenger (1991; Wenger 1998) rappresenta il 

potenziale intrinseco del lavoro di squadra nei contesti educativi. I significati e i valori che una pratica 

educativa assume sono sempre contestuali, inseparabili dalla comunità in cui vengono costruiti e 

condivisi. Lo sviluppo professionale non può essere separato dall'appartenenza al gruppo con cui 

l'individuo condivide saperi, obiettivi e metodi, un gruppo che Wenger definisce comunità di pratica. 

In queste comunità, i membri si identificano come parte della comunità e si impegnano a mantenere e 

sviluppare relazioni all'interno del gruppo; condividono una gamma di risorse, quali strumenti, 

tecniche, informazioni e modalità di affrontare i problemi, che contribuiscono alla costruzione della 
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conoscenza all'interno della comunità; i membri partecipano attivamente al processo di apprendimento 

condiviso, apportando le proprie esperienze, conoscenze e competenze. 

Non si tratta di accettare nuove idee, nuove competenze o nuove direzioni come "buone" dall'esterno, 

ma di negoziarle nell'esperienza condivisa e quotidiana del lavoro di squadra. Attraverso la 

partecipazione, il gruppo di lavoro reifica nuovi significati e significati storici, sempre alla luce di 

situazioni concrete, negoziando nuovi significati socialmente condivisi. Per raggiungere reali 

trasformazioni nella pratica educativa, è essenziale progettare percorsi formativi che tengano sempre 

conto della prospettiva sociale: l'apprendimento professionale richiede non solo l'acquisizione di nuove 

competenze, ma anche la loro negoziazione e riflessione da parte della comunità di professionisti. 

  

3. IDENTITÀ PROFESSIONALE E RUOLO 

3.1 Il ruolo dei professionisti ECEC nella società  
I professionisti dell'Educazione e Cura della Prima Infanzia svolgono un ruolo vitale nella società e nella 

comunità in cui vivono le famiglie. Andando oltre i confini architettonici, i professionisti promuovono 

quotidianamente esperienze di cittadinanza e democrazia, mediando le relazioni tra bambini e 

garantendo che i bambini abbiano costanti opportunità di vivere il quartiere e il contesto in cui abitano, 

la realtà di cui sono parte e il pianeta stesso. Una delle responsabilità dei professionisti educativi è 

coinvolgere partner esterni e promuovere la cooperazione con le autorità locali e le organizzazioni come 

risorse preziose. Creando collegamenti con attori esterni, arricchiscono l'ambiente di apprendimento, 

offrono esperienze autentiche ai bambini e promuovono un senso di connessione e appartenenza al 

territorio. 

Il loro ruolo include l'impegno a mantenersi costantemente aggiornati sugli sviluppi rilevanti nella 

società, nelle politiche governative e nel settore ECEC a livello regionale e internazionale. Questa 

consapevolezza consente loro di adattare e innovare la propria pratica per rispondere ai bisogni in 

evoluzione e mantenere i più elevati standard di cura e educazione. 

  

3.2 Relazionarsi con le famiglie e la comunità: Colmare il divario con la comunità e la 
famiglia: la responsabilità del professionista ECEC 

COSTRUIRE RELAZIONI (SOLIDE) 

Le relazioni con le famiglie sono fondamentali per colmare il divario tra il contesto del servizio e 

l'ambiente famigliare. È responsabilità dei professionisti educativi promuovere una collaborazione 

significativa con le famiglie, riconoscendo i genitori come primi educatori e i professionisti come partner 

nel percorso educativo dei bambini. Il ruolo dell'educazione della prima infanzia non è procedere di pari 

passo con l'ambiente domestico, ma integrarlo in maniera complementare, essere una componente 

aggiuntiva nel processo di sviluppo dei bambini, offrendo esperienze e apprendimenti che non sono 

primari o esplorati a casa. 
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Il primo passo è costruire una relazione solida con le famiglie, basata sulla fiducia e il riconoscimento 

reciproco, che richiede tempo, impegno e una costante ricerca di equilibrio. I professionisti educativi 

devono mantenere una distanza professionale pur impegnandosi attivamente nella documentazione 

educativa, nella collaborazione e nel dialogo. Relazioni di fiducia reciproca sono essenziali per superare 

giudizi e pregiudizi sulle molteplici e diverse realtà familiari, e persino un atteggiamento intrusivo verso 

le scelte educative. 

Lavorare efficacemente con le famiglie significa, innanzitutto: 

• Riflettere criticamente sulle relazioni di potere e sulla distribuzione del potere all'interno delle 

istituzioni educative; 

• Promuovere maggiore trasparenza, responsabilità e partecipazione democratica di genitori, 

cittadini e professionisti ECEC; 

• Incoraggiare pratiche più democratiche e inclusive che valorizzino le voci e le prospettive di 

tutti i partecipanti; 

• Creare opportunità di dibattiti, laboratori, assemblee e altre attività in cui sviluppare una 

visione condivisa dell'importanza dell'educazione e della genitorialità e dei modi per 

migliorarla. 

RICONOSCERE LA DIVERSITÀ DELLE ESPERIENZE FAMILIARI 

Riconoscendo che i genitori esprimono spesso il loro bisogno di supporto alla genitorialità attraverso le 

reti sociali, i servizi educativi possono utilizzare le occasioni sociali per facilitare il coinvolgimento e il 

supporto delle famiglie nel loro insieme. Essere partner educativi dei genitori richiede una profonda 

comprensione dell'impatto dei valori e degli atteggiamenti sui bambini e le loro famiglie e, viceversa, 

dell'impatto delle famiglie e dei loro valori sul lavoro educativo del centro. I professionisti educativi 

devono valutare l'impatto delle proprie pratiche e di quelle altrui sulle famiglie, assicurarsi che 

l'approccio del gruppo al lavoro con i genitori sia condiviso e monitorare i cambiamenti che il lavoro con 

le famiglie sta apportando al servizio per accrescere la consapevolezza dell'ECEC e della relazione 

educativa. Abbiamo parlato di famiglie, ma la vita in famiglia non è l'unica situazione in cui i bambini si 

trovano a vivere. I professionisti ECEC incontrano molte diverse esperienze di vita: famiglie con diverse 

composizioni, bambini che vivono in famiglie affidatarie o adottive, bambini che vivono in istituti e 

comunità. Lavorare sui valori, sui pensieri, sull'impatto dei propri valori e sulla fiducia e il riconoscimento 

reciproco diventa sempre più necessario e importante nella diversità delle situazioni, specialmente in 

quelle in cui vi è sofferenza emotiva legata alle esperienze affettive. 

L'IMPEGNO DELL'ECEC NELLA PREVENZIONE DELLA "POVERTÀ" 

Negli interventi di tutela dell'infanzia, l'attenzione è rivolta ai bambini e alla promozione della 

genitorialità sociale. Si costruisce collettivamente una cultura condivisa del proprio ruolo educativo e 

sociale. I servizi ECEC possono diventare il punto focale di nuove partnership tra i membri della 

comunità educativa, al fine di stabilire accordi che consentano l'attuazione di attività educative volte ad 
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arricchire l'offerta formativa standard e a combattere la povertà educativa e l'esclusione sociale dei 

bambini. I servizi per la prima infanzia sono tra i primi interventi sociali a intercettare la fragilità familiare 

e prevenire la povertà nel contesto familiare nelle sue varie forme: economica, sociale, culturale, 

sanitaria ed educativa. È essenziale intervenire tempestivamente con azioni mirate che rispondano ai 

bisogni dei bambini e dei loro caregiver, il che richiede competenza e solide capacità da parte dei 

professionisti educativi, inclusa la progettazione di percorsi personalizzati per bambini provenienti da 

situazioni critiche o di disagio. Ciò significa aprire la pianificazione dei servizi educativi a nuove forme di 

intervento, compreso il supporto globale all'intero nucleo familiare, aiutando sia i bambini sia i caregiver 

a crescere e superare le sfide della situazione. A tal fine, la collaborazione con i servizi socio-sanitari 

locali che supportano le famiglie e i minori è fondamentale, rivitalizzando e consolidando il modello di 

intervento integrato, anche per i minori che vivono in strutture residenziali. 

 

3.3 Collaborazione interprofessionale: costruire una comunità di pratica educative  
La collaborazione interprofessionale costituisce il fondamento di una comunità di pratica educativa 

dinamica. I professionisti ECEC incontrano frequentemente confini professionali e devono sviluppare 

strategie che riflettano l'azione collettiva del gruppo piuttosto che gli sforzi individuali. 

Costruire una comunità di pratica richiede riflessione continua, dialogo e collaborazione che combinino 

competenze e prospettive diverse per creare una comprensione collettiva e una cultura della pratica 

professionale. 

Per questo motivo, le scelte metodologiche della formazione non possono limitarsi alla trasmissione di 

contenuti, ma devono considerare anche la pratica e l'azione come fonte principale di conoscenza 

pedagogica. Discutere dei compiti individuali e riflettere congiuntamente sulle prestazioni del gruppo 

sono opportunità chiave per la pratica collaborativa. Un aspetto fondamentale della collaborazione 

interprofessionale nell'ECEC è l'impegno costante nello sviluppo professionale. I professionisti educativi 

si supportano e guidano reciprocamente in base ai rispettivi livelli professionali, all'esperienza, alle 

conoscenze acquisite e alle competenze individuali, creando un ecosistema di apprendimento in cui la 

conoscenza circola liberamente, promuovendo la crescita individuale e di gruppo. 

 

II PART: APPROACCIO 

4. ANALISI DEI BISOGNI FORMATIVI SITUATI 
Adattare lo sviluppo professionale continuo (CPD) ai contesti e alle sfide specifiche che il personale 

educativo affronta è essenziale per la pertinenza e l'efficacia della crescita professionale. Le attività di 

CPD devono essere contestualmente rilevanti, affrontando le sfide e le opportunità specifiche all'interno 

dei contesti educativi dei partecipanti. I formatori devono personalizzare i contenuti per riflettere le 

realtà culturali, sociali ed economiche delle comunità professionali in formazione. Ciò può comportare 
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l'adattamento di studi di caso, esempi ed esercitazioni pratiche affinché siano più pertinenti alle 

esperienze dei partecipanti, migliorando così il coinvolgimento e l'applicabilità. 

Dedicare tempo e attenzione all'analisi dei bisogni formativi dei professionisti specifici che 

parteciperanno ai corsi di CPD è una strategia che consente al formatore di collocarsi nel contesto e di 

creare punti di contatto con il gruppo di lavoro per poter offrire esperienze formative significative e 

coinvolgenti. 

Alcuni elementi possono guidare i formatori nella creazione di percorsi rispettosi dei bisogni situati: 

• Comprendere il contesto in cui operano, compresi gli aspetti socioculturali, comunitari e 

organizzativi. 

• L'apprendimento situato promuove la riflessione sull'azione, incoraggiando i professionisti a 

esaminare la propria pratica e ad adattarla per rispondere ai bisogni dei bambini e delle loro 

famiglie. 

• Offrire opportunità di mentoring affinché professionisti esperti possano guidare i 

professionisti in formazione nel loro sviluppo. 

L'analisi preliminare del Partenariato, in cui i rappresentanti del personale ECEC di 5 paesi europei hanno 

confrontato i risultati delle indagini sui bisogni formativi, ha identificato una serie di aree di particolare 

importanza e impatto per i servizi formativi, presentate di seguito. 

 

1. Prospettiva sull'infanzia 

Il professionista ECEC ha un ruolo cruciale nella comprensione e nella riflessione sui processi di 

apprendimento dei bambini. È pertanto necessario sviluppare continuamente un atteggiamento basato 

sulla ricerca: 

• Osservazione dell'apprendimento in corso: la capacità di identificare gli interessi dei bambini 

e collegare le attività di apprendimento ad essi, sulla base della curiosità e dell'entusiasmo dei 

bambini per la conoscenza. 

• Competenze specifiche: capacità di porre domande aperte che incoraggino i bambini a 

pensare criticamente e ad esprimere le proprie opinioni, competenze di documentazione per 

evidenziare l'apprendimento dei bambini, sia attraverso il gioco spontaneo sia attraverso 

attività pianificate. 

• Capacità di valutare l'impatto dei propri metodi e strategie didattiche, adottando un'attenta 

postura di ricerca e offrendo situazioni di apprendimento accessibili a tutti. 

• Imparare a conoscere, imparare a fare, imparare a condividere e imparare a essere attraverso 

la pratica riflessiva orientata allo sviluppo professionale continuo. 
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2. Conoscenze e competenze che i professionisti ECEC dovrebbero possedere 

È essenziale che i professionisti ECEC abbiano una profonda conoscenza delle diverse esperienze 

pedagogiche e una profonda comprensione del curriculum del contesto educativo e di cura per 

organizzare le attività e comprendere il valore del gioco e dello sviluppo nella prima infanzia. Il 

professionista educativo dovrebbe pertanto avere le seguenti conoscenze e competenze professionali: 

• Capacità di progettazione pedagogico-didattica specifica e di creare ambienti di 

apprendimento efficaci che promuovano il benessere di tutti. 

• Attenzione alla qualità della comunicazione e dell'interazione, attraverso lo sviluppo di 

competenze verbali e non verbali e di strategie di mediazione educativa. 

• Riconoscimento delle componenti relazionali ed emotivo-affettive dell'insegnamento e 

dell'apprendimento. 

• Costante consapevolezza della propria esperienza nella pratica per supportare efficacemente 

la progettazione. 

• Conoscenze, competenze e atteggiamenti trasversali, conoscenze generali, alfabetizzazione 

digitale. 

• Assumersi la responsabilità delle relazioni con i colleghi e interagire positivamente con i 

bambini, dimostrando competenze interpersonali e gestendo relazioni educative e di cura di 

supporto. 

• Avere una prospettiva globale e impegnarsi a creare un clima pedagogico positivo che 

promuova l'apprendimento ludico, l'identità, l'introspezione, la riflessione, le relazioni 

educative e i fondamenti scientifici. 

3. Relazione tra professionisti e famiglie nella routine del centro 

La cooperazione con le famiglie è cruciale per il benessere e lo sviluppo dei bambini nell'early childhood 

education. Questa cooperazione comprende il coinvolgimento regolare dei genitori nelle attività dei 

propri figli, il supporto alla genitorialità e la promozione della consapevolezza dell'impatto dei valori e 

degli atteggiamenti familiari sui bambini. I professionisti devono sviluppare competenze per gestire le 

situazioni relazionali che si verificano nel contesto: 

• Riconoscere la responsabilità condivisa e i diversi ruoli di professionisti e genitori, 

consapevoli di attuare strategie educative differenti, ma con il benessere del bambino al centro 

della visione. 
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• Essere consapevoli che i valori familiari vengono portati nel contesto attraverso i bambini e 

contribuiscono alla comunità, e avere cura di valorizzarli e creare un clima di rispetto 

reciproco aperto al compromesso. 

• Per garantire un approccio efficace al lavoro con le famiglie, è importante che ciascun servizio 

valuti l'impatto delle proprie pratiche sulle famiglie. 

• Particolare attenzione deve essere dedicata alla costruzione di relazioni solide con le famiglie, 

evitando il giudizio e favorendo un clima di apertura e fiducia reciproca. 

• Superare un approccio individualizzato all'educazione e incoraggiare la partecipazione attiva 

delle famiglie attraverso una varietà di strategie educative e, ove appropriato, l'uso adeguato 

dei social network. 

• Lavorare con le famiglie richiede un approccio attento e specifico, inclusa la documentazione 

educativa, il dialogo continuo, la cooperazione e il coordinamento delle attività finalizzate al 

supporto reciproco e allo sviluppo olistico dei bambini nel loro primo ambiente di 

apprendimento e di esperienza. 

 

4. Competenze di leadership nel servizio educativo 

In un contesto di educazione e cura della prima infanzia, la leadership è essenziale per guidare le attività 

operative e promuovere un ambiente favorevole allo sviluppo del personale. 

Caratteristiche essenziali da sviluppare per una leadership di supporto: 

• I leader esaminano la qualità degli approcci educativi, costruiscono ponti tra teoria e pratica e 

incoraggiano il coinvolgimento del personale. 

• Contribuire alla definizione della visione e della missione del servizio educativo (non solo 

essere responsabili della definizione di obiettivi e compiti). 

• Una profonda comprensione del contesto locale in cui il servizio opera e l'impegno a essere 

parte integrante di una comunità solidale e collaborativa. 

• Fornire guida e supporto agli assistenti ECEC e ad altro personale attraverso mentoring e 

coaching. 

• Il modello di leadership distribuita rappresenta una situazione ottimale per promuovere la 

responsabilità per la qualità del servizio da parte di tutti i membri del personale. 
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5. Competenze relative all'impegno sociale 

I professionisti e i caregiver della prima infanzia devono possedere una serie di competenze legate 

all'impegno nella comunità per non solo formulare, ma anche implementare efficacemente l'ambiente 

educativo nella comunità locale. Le valutazioni della qualità educativa spesso si concentrano solo sulle 

pratiche individuali e trascurano l'impatto più ampio all'interno della comunità, evidenziando la necessità 

di un quadro valutativo più completo. 

• I professionisti lavorano con i colleghi come parte di un gruppo per identificare e affrontare 

situazioni che garantiscano la sicurezza dei bambini e supportino il loro apprendimento. 

• I servizi ECEC sono parte della società e i professionisti educativi sono ambasciatori di progetti 

che colmano il divario tra i servizi e la società nel suo complesso. Questi sforzi collaborativi 

richiedono di promuovere una cultura di cooperazione e di stabilire strategie e obiettivi chiari. 

I professionisti supportano le famiglie, le organizzazioni e le comunità in cui il servizio è inserito, 
riconoscendo l'interconnessione dello sviluppo dei bambini con i contesti familiari e comunitari. Le 

discussioni sull'approccio e sulla visione dell'ECEC sono cruciali per garantire un'attuazione efficace delle 
strategie dall'ideazione all'implementazione. 
 

5. ELEMENTI METODOLOGICI 

5.1 Indicazioni metodologiche dal panorama scientifico attuale  
La letteratura recente sullo sviluppo professionale continuo fornisce alcune indicazioni metodologiche 

per una formazione appropriata ed efficace dei professionisti educativi: 

1. Intreccio tra teoria e pratica 

 

LEADERSHIP DISTRIBUITA 
Il principio della leadership condivisa risiede nella co-creazione di un servizio ECEC di qualità, 

con il contributo di tutti gli stakeholder per garantire la proprietà e l'impegno condivisi. I 

professionisti ECEC sono professionisti autonomi autorizzati ad agire in conformità con i valori 

e gli obiettivi dell'istituzione, assumendosi la responsabilità della gestione di aspetti specifici 

delle attività operative e assicurando l'allineamento con gli obiettivi e la missione 

dell'istituzione. Questo modello coinvolge l'intero team, incoraggia la collaborazione e si basa 

sulle conoscenze e competenze collettive della comunità educativa. 
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Lo sviluppo professionale continuo (CPD) deve coinvolgere il personale in un apprendimento attivo che 

colleghi i concetti teorici alle esperienze pratiche (utilizzo di studi di caso, simulazioni e pratiche 

riflessive; sperimentazione di nuove strategie nel contesto ECEC). 

2. Comunità di apprendimento professionale continuo 

I formatori dovrebbero strutturare opportunità affinché i partecipanti formino reti, sia in presenza sia 

online, in cui possano continuare a discutere sfide, condividere risorse e fornire supporto reciproco al 

di là delle sessioni formali di CPD. 

3. Apprendimento collaborativo e riflessione 

I corsi dovrebbero essere progettati per incoraggiare discussioni di gruppo, attività di apprendimento 

tra pari e sessioni riflessive in cui i partecipanti possano esaminare criticamente le proprie pratiche, 

condividere intuizioni con i colleghi e riflettere sui propri percorsi di apprendimento. Ciò promuoverà lo 

sviluppo del pensiero critico, migliorerà le capacità di risoluzione dei problemi e favorirà una cultura di 

apertura e feedback continuo tra i professionisti. 

4. Apprendimento situato 

Personalizzare i contenuti in base alle caratteristiche del gruppo in formazione è un fattore essenziale 

per l'efficacia dello CPD. 

5. Opportunità di apprendimento flessibili e diversificate 

Offrire una varietà di piani formativi sia a livello locale sia transnazionale è un elemento importante per 

risultati efficaci. In particolare, riconoscendo i diversi stili di apprendimento, bisogni e orari del personale 

ECEC, la formazione in servizio dovrebbe offrire una varietà di formati e modalità di apprendimento. 

Questi includono corsi in presenza/corsi intensivi, corsi/workshop online, job shadowing. Offrire scelte 

consente ai partecipanti di impegnarsi nell'apprendimento nei modi che meglio si adattano ai loro 

obiettivi di sviluppo professionale, alle preferenze di apprendimento e all'equilibrio tra vita 

professionale e personale. 

6. Leadership e supporto 

I corsi di CPD dovrebbero includere componenti che potenzino i partecipanti con competenze di 

leadership, concentrandosi su come possano supportare i propri colleghi, incoraggiare le buone pratiche 

e implementare il cambiamento nei propri contesti educativi. Formare i leader ECEC su come creare un 

ambiente favorevole allo sviluppo professionale continuo, riconoscere i risultati e fornire feedback 

costruttivi è fondamentale per il successo a lungo termine degli sforzi di sviluppo professionale. 

  

5.2 I Principi INTEC per lo Sviluppo Professionale Continuo 
Alla luce delle tendenze della ricerca (Jensen & Iannone, 2018; Fonsén & Ukkonen-Mikkola, 2019; Siraj et 
al., 2019; Omdal & Rolandb, 2020; si veda il Transnational Comparison report WP2-A1-R1) e del confronto 
con la pratica educativa, il partenariato INTEC adotta una prospettiva metodologica per lo CPD basata 
sui seguenti 3 principi. 
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Principi di Coaching pedagogico 

I principi del coaching pedagogico enfatizzano il coinvolgimento attivo dei partecipanti, la riflessione 

profonda sulla pratica professionale e la creazione di un ambiente di apprendimento basato sulla fiducia 

e sulla collaborazione. Ecco i principi fondamentali del coaching per la pratica formativa: 

1. Empowerment: la formazione è progettata per potenziare gli individui, aiutarli a scoprire e 

sviluppare le proprie abilità, risorse e potenzialità e promuovere l'autonomia dei discenti nel 

processo di apprendimento. La pratica formativa coinvolge attivamente i partecipanti attraverso 

sessioni interattive che incoraggiano la partecipazione attiva, la condivisione di esperienze e il 

dialogo aperto tra professionisti. Il formatore rispetta l'autonomia e l'autodeterminazione dei 

professionisti coinvolti e facilita un processo decisionale consapevole e responsabile. 

2. Responsabilità condivisa: formatore (guida) e formandi condividono la responsabilità del 

processo, lavorando insieme per identificare le sfide, esplorare soluzioni e monitorare i 

progressi. Il gruppo si concentra sull'obiettivo e sulle azioni concrete per raggiungerlo. Il 

formatore supporta ciascun professionista/gruppo nel definire obiettivi chiari e misurabili e nello 

sviluppare strategie per raggiungerli. 

3. Approccio centrato sulla persona: si concentra sull'individuo nella sua interezza, incluse 

esperienze personali, valori, bisogni e obiettivi. È essenziale praticare l'ascolto attivo ed 

empatico, senza giudizio, per comprendere pienamente il punto di vista dei partecipanti e 

incoraggiare la riflessione e la consapevolezza. 

4. Riflessione sulla pratica professionale: la pratica formativa incoraggia una riflessione profonda 

sulla pratica quotidiana del professionista, stimolando il pensiero critico e l'autovalutazione. 

Fornisce un feedback mirato e costruttivo per aiutare i professionisti a riflettere sulle proprie 

azioni, identificare punti di forza e aree di miglioramento. 

5. Supporto al cambiamento sostenibile: la pratica formativa mira a supportare cambiamenti 

sostenibili nella pratica professionale dei partecipanti, facilitando l'integrazione di nuove 

conoscenze e competenze nella routine quotidiana. Si concentra sull'accompagnamento dei 

professionisti nel loro percorso di cambiamento e nell'integrazione di nuove competenze nella 

pratica professionale. 

6. Valorizzazione della diversità e della prospettiva di ciascun individuo: la pratica formativa 

promuove la valorizzazione delle differenze individuali e delle prospettive uniche di ciascun 

partecipante, favorendo il dialogo interculturale e il rispetto reciproco. Ciò riflette l'importanza 

di comprendere e rispettare la diversità nel processo di apprendimento e sviluppo 

professionale. 
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Leadership apprezzativa 

La leadership apprezzativa è uno stile di leadership che si concentra sul riconoscimento e la 

valorizzazione dei punti di forza, dei contributi e del potenziale degli individui e dei gruppi all'interno di 

un'organizzazione. Anziché limitarsi ad affrontare problemi e debolezze, i leader apprezzativi cercano 

attivamente e amplificano ciò che funziona bene. Promuovono una cultura organizzativa positiva 

riconoscendo i risultati, incoraggiando la collaborazione e promuovendo la crescita personale e 

professionale. Questo è anche il motivo per cui è importante coinvolgere il livello dirigenziale delle 

organizzazioni ECEC per diffondere l'approccio e il supporto allo sviluppo professionale dei 

professionisti in tutto il sistema. Questo approccio contribuisce a spostare l'attenzione dai problemi alle 

opportunità e facilita un miglioramento sostenibile nel tempo. 

Un aspetto chiave è il potenziamento dei membri del gruppo, fornendo loro autonomia, opportunità di 

sviluppare le proprie competenze e risorse per avere successo. Le relazioni si basano sulla fiducia che le 

persone prenderanno decisioni e si assumeranno la responsabilità del proprio lavoro (leadership 

condivisa). Ciò porta a un'attenzione alla qualità del servizio da parte di tutti i professionisti a tutti i livelli. 

I leader apprezzativi promuovono una cultura di apprendimento e miglioramento continui. Incoraggiano 

la sperimentazione, l'innovazione e la riflessione, e favoriscono un ambiente in cui gli individui si sentono 

liberi di assumere rischi e imparare dalle proprie esperienze. 

 
  

Apprendimento esperienziale 

È un approccio educativo dinamico che enfatizza le esperienze pratiche e immersive come metodo 

primario di apprendimento. Di seguito alcune esperienze pratiche di situazioni di apprendimento 

esperienziale che enfatizzano il coinvolgimento attivo, la riflessione e l'applicazione nel mondo reale, 

rendendole strumenti efficaci per promuovere un apprendimento profondo e lo sviluppo delle 

competenze. 

1. ALACT (Action Learning Action Research Cycle – Ciclo di Apprendimento attraverso l'Azione e 

la Ricerca-Azione): l'ALACT è un processo ciclico che combina l'apprendimento attraverso 

l'azione con la ricerca-azione. Comprende l'azione per risolvere problemi reali, la riflessione sui 

risultati, l'apprendimento dall'esperienza e poi l'utilizzo di tale apprendimento per progettare le 

azioni future. Questo processo iterativo incoraggia il miglioramento continuo e approfondisce 

la comprensione attraverso l'applicazione pratica. 

2. Ricerca-Azione: la ricerca-azione è una metodologia che coinvolge attivamente i partecipanti 

nel processo di ricerca, tipicamente per affrontare problemi o sfide del mondo reale. Enfatizza 

la collaborazione, la riflessione e l'azione, con l'obiettivo di produrre soluzioni pratiche e 

generare nuova conoscenza. La ricerca-azione prevede spesso cicli di pianificazione, azione, 

osservazione e riflessione, consentendo un apprendimento iterativo e l'adattamento. 
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3. Analisi delle pratiche: un approccio che si concentra sull'osservazione, la comprensione e 

l'analisi delle pratiche degli insegnanti nei contesti educativi con l'obiettivo di migliorare 

l'insegnamento e l'apprendimento. L'analisi delle pratiche incorpora una prospettiva 

socioculturale, riconoscendo l'importanza del contesto sociale e culturale nell'influenzare le 

pratiche educative. È un approccio contestuale e orientato all'azione che mira a promuovere 

l'innovazione e il miglioramento nell'educazione: l'efficacia della comprensione delle dinamiche 

complesse dell'ambiente educativo mira a identificare le strategie più efficaci per supportare 

l'apprendimento dei bambini. 

4. Lavoro con le narrazioni: le narrazioni, o storie, possono essere strumenti potenti per 

l'apprendimento e la costruzione di significato. Lavorare con le narrazioni implica esplorare e 

analizzare le storie che le persone raccontano delle proprie esperienze, convinzioni e identità. 

Esaminando le narrazioni di individui o gruppi, educatori e insegnanti possono svelare valori 

sottostanti, presupposti e modelli di pensiero, portando a intuizioni più profonde e a esperienze 

di apprendimento più significative. 

 
 

     5.3 Linee guida per l'organizzazione dello Sviluppo Professionale Continuo 
Per quanto riguarda le caratteristiche organizzative della formazione, i percorsi dovrebbero essere 

bilanciati in base alle caratteristiche dei temi trattati e del gruppo in formazione. Si dovrebbero seguire 

le seguenti linee guida: 

Spazio: 

Lo spazio formativo dovrebbe privilegiare gli incontri in presenza, ma deve tenere conto del rispetto 

dell'equilibrio tra vita professionale e personale. Pertanto, può essere organizzato in forma mista: la 

formazione in presenza promuove lo sviluppo delle relazioni interpersonali ed è l'ambiente ottimale per 

la condivisione delle riflessioni. Gli ambienti online, come le piattaforme, possono essere utilizzati per la 

condivisione delle pratiche e per riflessioni personali o condivise più approfondite (è importante 

monitorare gli ambienti online per garantire scambi di qualità). Inoltre, le sessioni di videoconferenza 

possono essere utilizzate per le parti più teoriche. L'invito è di sfruttare al meglio sia la formazione 

virtuale sia quella in presenza: la formazione virtuale consente la partecipazione di più persone e offre 

la possibilità di registrare le sessioni, mentre la formazione in presenza fornisce informazioni più 

dettagliate e contestualizzate. 

Ambito: 

Il gruppo target della formazione è principalmente il livello del servizio educativo, ma per alcuni temi 

potrebbe essere coinvolto anche il livello ECEC più ampio, mentre per altri potrebbe essere più 

opportuno coinvolgere il livello municipale. Ciò dipende dalla natura del tema, dagli obiettivi, dai bisogni 

specifici e dalla missione politica della formazione, nonché dai requisiti emersi dall'analisi dei bisogni. La 

formazione a livello di comunità può essere troppo specifica, mentre la formazione internazionale può 
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essere troppo generica. La formazione del gruppo del centro, d'altra parte, può essere più pratica e 

concreta. Inoltre, la struttura del sistema ECEC locale influenza il coinvolgimento dei partecipanti. 

Sarebbe preferibile che il gruppo di formazione fosse eterogeneo, includendo sia professionisti in 

servizio sia professionisti in formazione (ovvero studenti iscritti a corsi universitari per educatori e 

insegnanti. In Italia: L-19 e LM-85bis). 

Durata: 

La formazione dovrebbe prevedere incontri mensili o più frequenti, con la possibilità di progetti più 

lunghi della durata di diversi anni, a seconda della materia. Uno o più temi possono essere trattati ogni 

mese, e talvolta anche trimestralmente, nel corso dell'anno. 

Per i corsi internazionali, si raccomanda una durata di 3 giorni, con sessioni di 6 ore al giorno o suddivise 

in 8 - 8 - 4. 

Per i corsi nazionali, la durata dipenderà dalle specifiche organizzative di ciascun paese, tenendo conto 

degli orari dei professionisti educativi, delle disposizioni delle organizzazioni ECEC e degli argomenti del 

corso formativo. 

Risorse: 

A seconda dei temi, possono essere previsti diversi tipi di materiali, quali video, portfolio, audio, raccolte, 

documenti scritti, documenti digitali e risorse web. La scelta dipenderà anche dalle caratteristiche del 

gruppo che partecipa alla formazione. 

È importante che molti corsi includano anche materiali pratici, preferibilmente uguali o simili a quelli che 

verranno utilizzati con i bambini durante l'attività educativa. Sarebbe vantaggioso disporre di un archivio 

online dove i partecipanti possano condividere e scaricare materiali (tuttavia, ciò richiede una certa 

alfabetizzazione digitale da parte dei formandi e il monitoraggio da parte dei formatori della qualità dei 

materiali). 

Sarebbe inoltre utile creare una rete online tra servizi ECEC per facilitare lo scambio di materiali. È anche 

importante prestare attenzione alla sostenibilità, ad esempio utilizzando materiali riciclati o di scarto per 

ridurre l'impatto ambientale. 

Agenti/Attori: 

Sebbene la formazione debba concentrarsi principalmente sui professionisti ECEC, potrebbe essere 

preferibile, in base ai temi selezionati e alla valutazione dei bisogni formativi, coinvolgere nella 

formazione un mix di ricercatori, studenti in formazione iniziale e persone dalla comunità e dai servizi. È 

inoltre opportuno che i leader ECEC siano coinvolti nei processi formativi; può essere interessante avere 

rappresentanti di diversi livelli organizzativi all'interno del gruppo di lavoro. Le persone esterne 

dovrebbero avere una conoscenza pratica dei servizi educativi, inclusa la loro storia e il loro 

funzionamento. Sarebbe auspicabile che la formazione coinvolgesse un gruppo stabile di partecipanti, 

per un flusso più coerente e sistematico di conoscenze scambiate tra i formandi. Inoltre, potrebbe essere 

utile organizzare corsi di formazione con specialisti di diversi ambiti (teatro, musei...), più brevi e non 

specificamente rivolti a un singolo servizio educativo. 
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Approcci e metodi specifici: 

Esistono diversi approcci formativi più o meno utili, come la consulenza, la formazione interna, le visite 

formative, i seminari, i corsi, i gruppi di lavoro, le conferenze, le visite di studio. Questi dovrebbero 

essere selezionati e combinati in base alla materia del corso e alla composizione del gruppo di lavoro. 

Ogni corso dovrebbe essere progettato con strategie appropriate, determinate da un'accurata 

valutazione preliminare del contesto. L'elemento chiave è la capacità di collegare e integrare teoria e 

pratica. 

Impatto sui servizi ECEC: un esempio. Una volta alla settimana, il coordinatore pedagogico di una struttura 

coinvolta nella formazione (o una figura di riferimento di un servizio inserito nel percorso formativo)  ne 

visita un'altra. Questa strategia di supporto mira ad affiancare il gruppo di lavoro promuovendo la 

pratica dell'accompagnamento e la condivisione spontanea di pensieri e riflessioni, agendo in piena 

autonomia all'interno della rete territoriale e del contesto locale. 
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6. VALUTAZIONE E VERIFICA DEI CORSI DI FORMAZIONE 
La valutazione del corso di formazione presenta un ampio ventaglio di benefici a tutti i livelli 

organizzativi. 

1. Feedback degli stakeholder: la valutazione consente il feedback degli stakeholder per 

monitorare l'impatto della formazione. Questo feedback contribuisce a migliorare la qualità della 

formazione e a giustificare finanziamenti aggiuntivi. In altre parole, consente di valutare se 

l'investimento nella formazione sta producendo i risultati desiderati e se sono necessarie risorse 

aggiuntive per ulteriori miglioramenti. 

2. Valutazione degli apprendimenti: sono utili per i responsabili ECEC nel determinare se la 

formazione ha avuto un impatto positivo sul personale. Forniscono informazioni su quanto utile 

sia stata la formazione e se debba essere continuata o adattata. Le valutazioni degli 

apprendimenti sono inoltre cruciali per orientare le decisioni future sulla formazione da offrire 

al personale, contribuendo così a migliorare la qualità complessiva dell'educazione e della cura 

offerta ai bambini. 

3. Autovalutazione: un ruolo cruciale nella prospettiva dell'apprendimento esperienziale e della 

consapevolezza dei cambiamenti e degli effetti che la formazione ha avuto sulla propria pratica 

professionale, al fine di poter innalzare il livello di competenza nell'azione quotidiana e 

proseguire il percorso di sviluppo professionale. 

La questione della sostenibilità della formazione è legata alla sua qualità e al concetto di monitoraggio e 

valutazione. La formazione è efficace quando porta a miglioramenti nella pratica e nella competenza dei 

professionisti educativi, ma deve essere sostenuta nel futuro da diversi fattori affinché non vada 

perduta. 

I fattori che influenzano la sostenibilità sono: 

• Supporto dei responsabili dei centri di formazione: svolgono attività di follow-up, coinvolgono 

attivamente i colleghi, supportano il personale nella partecipazione a situazioni formative, 

implementano piani d'azione e promuovono reti tra servizi. 

• Sviluppo di comunità di apprendimento professionale tra servizi ECEC: lo scambio 

sistematico di idee e progetti con altre istituzioni può mantenere la struttura formativa e 

continuare a creare opportunità di scambio di feedback costruttivo e osservazione delle 

pratiche. 

• Tenere conto del turnover delle figure professionali all'interno del servizio: i sistemi di 

documentazione e condivisione delle risorse possono contribuire a mantenere la conoscenza e 

il cambiamento nella pratica acquisiti attraverso la formazione. 
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6.1 Finalità del processo di valutazione 
La valutazione di un programma formativo è un processo sistematico di raccolta, analisi e utilizzo delle 

informazioni per rispondere a due domande fondamentali sul programma. Da un lato, identificare se il 

programma sta raggiungendo la popolazione target prevista (nel nostro caso, professionisti 

dell'educazione della prima infanzia, gruppi, centri) e se lo sta facendo nei numeri attesi. Per rispondere 

a questa domanda, sarà necessario raccogliere informazioni sul profilo dei partecipanti, le loro 

aspettative, i bisogni formativi ecc. al momento dell'inizio del corso. La seconda domanda a cui 

rispondere è se il programma ha successo o è efficace e di alta qualità, ovvero se sta realmente aiutando 

ciascun partecipante (o gruppo) a raggiungere i risultati di apprendimento attesi (cambiamento di 

prospettiva sull'infanzia, conoscenze e competenze richieste ai professionisti, relazioni professionista-

famiglia nelle routine del centro educativo, competenze di leadership nei contesti ECEC e competenze 

di inclusione sociale). Rispondere a questa seconda domanda richiede la partecipazione di formandi e 

formatori, ma anche di altri membri del centro (colleghi, coordinamento pedagogico, direzione, famiglie 

ecc.). Richiede inoltre la raccolta di informazioni all'inizio, durante e alla fine del processo di 

insegnamento e apprendimento, al fine di apportare i miglioramenti necessari durante lo stesso corso o 

nelle edizioni future. La valutazione del raggiungimento dei risultati di apprendimento incorpora anche 

la valutazione della capacità dei formandi di applicare queste conoscenze in situazioni reali, il loro 

atteggiamento verso l'insegnamento e l'apprendimento e la loro disponibilità a continuare ad 

apprendere e svilupparsi professionalmente. 

La valutazione del programma formativo, per rispondere a entrambe le domande, comporta alcuni 

processi decisionali, tra cui: 

1. Identificare chi svolgerà la valutazione (professionisti partecipanti, formatori, gruppo dirigente, 

colleghi...). 

2. Determinare quali aspetti del programma formativo saranno valutati (adeguatezza delle attività 

di apprendimento, cambiamento nelle prestazioni in aula, soddisfazione per il corso, 

metodologie utilizzate...). 

3. Selezionare gli strumenti e le procedure da utilizzare (griglia di osservazione, questionari, 

rubriche, videoregistrazioni, interviste ecc.). 

4. Definire quando e come verrà effettuata la raccolta dei dati, considerando il tempo disponibile, 

il calendario del corso e la disponibilità dei partecipanti. Identificare specificamente in quali 

situazioni o compiti di apprendimento. 

5. Stabilire come le informazioni raccolte saranno analizzate e interpretate. È essenziale 

interpretare i risultati in modo significativo per trarre conclusioni pertinenti. 

6. Pianificare quale tipo di feedback verrà fornito, in quale momento, da chi e a chi (partecipanti, 

responsabili del corso...) e a quale scopo. 
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In sintesi, la valutazione di un corso di formazione dovrebbe essere un processo continuo e riflessivo, in 

modo da poter fornire un feedback costruttivo che contribuisca al miglioramento continuo della 

formazione professionale. 

   

6.2 Strumenti di verifica e valutazione  
La valutazione del corso di formazione non è separata dal processo di valutazione degli apprendimenti 

dei partecipanti. In questa sezione svilupperemo una proposta per la valutazione dei partecipanti alla 

formazione basata su un certo modo di intendere la valutazione, allineata a una prospettiva socio-

costruttivista dei processi di insegnamento e apprendimento. Questo approccio è utile sia per valutare 

le conoscenze accademiche (conoscenze, atteggiamenti, abilità e competenze) sia l'apprendimento 

esperienziale (competenze olistiche). In entrambi i processi, l'attenzione è rivolta al processo di 

apprendimento dei discenti e non solo ai risultati. Ricordiamo che la valutazione mantiene una tensione 

costante tra due funzioni principali: la funzione sociale, che consente di conoscere e certificare ciò che i 

formandi hanno appreso, e la funzione pedagogica, volta a incoraggiare questi discenti a diventare 

individui competenti ed esperti (Mauri & Rochera, 2010). 

Considerando i presupposti esposti nelle sezioni precedenti, riteniamo che la valutazione degli 

apprendimenti consenta di verificare se gli apprendimenti selezionati dai professionisti ECEC vengono 

raggiunti, nonché di valutare la qualità della formazione. 

Secondo la prospettiva adottata in questo documento, la valutazione si caratterizza per essere continua, 

regolatrice, distribuita e mediata da strumenti, situata, inclusiva e sostenibile (Boud, 2000; Jiménez & 

Naranjo, 2014; Mauri & Rochera, 2010): 

• Continua: perché si sviluppa congiuntamente al processo di insegnamento e apprendimento. 

Questo tipo di valutazione mira a fornire un feedback regolare e costante ai formandi affinché 

possano identificare i propri progressi e gli aspetti in cui devono migliorare. Include processi di 

autovalutazione e co-valutazione che coinvolgono i professionisti nel proprio processo di 

apprendimento e in quello dei propri pari. La valutazione stessa è continua poiché le diverse 

situazioni e i compiti di valutazione si sviluppano in modo coerente e continuo lungo tutto il 

processo di insegnamento e apprendimento (Mauri & Rochera, 2010). 

• Regolatrice: dell'attività individuale e congiunta di formatori e formandi nel processo di 

insegnamento e apprendimento, che ne facilita il funzionamento articolato e congiunto lungo 

tutto il processo. La regolazione ha una duplice funzione: 1) adeguare l'attenzione educativa ai 

bisogni dei formandi (valutazione formativa); 2) coinvolgere i discenti nel proprio processo di 

apprendimento e in quello dei propri pari (valutazione formativa) (Coll, Martín & Onrubia, 2001). 

Entrambe le forme di regolazione mirano a coinvolgere i partecipanti nei processi di valutazione 

e ad aiutarli a diventare esperti e progressivamente più autonomi (Hattie & Timperley, 2007; 

Black & William, 2009). Il feedback formativo è un elemento chiave nella funzione regolatrice 

della valutazione. 
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• Distribuita e mediata da strumenti, incluso il linguaggio della valutazione: la valutazione è intesa 

come un processo collaborativo in cui diversi attori (formatori, partecipanti, pari e altri possibili) 

e strumenti (tecnologia o materiali didattici) contribuiscono alla regolazione e al miglioramento 

dell'apprendimento, evidenziando l'uso del discorso nella valutazione come elemento mediatore 

che contribuisce a costruire una certa cultura della valutazione tra i partecipanti, in particolare i 

discenti (Mauri & Rochera, 2010). 

• Autentica, alla quale i formandi possano attribuire significato e valore personale: le situazioni e 

i compiti di valutazione dovrebbero: 1) essere vicini ad attività rilevanti di una determinata 

comunità di pratica; 2) verificare l'uso e la funzionalità dell'apprendimento nel contesto di 

applicazione; 3) enfatizzare l'integrazione di diverse conoscenze per agire con competenza; 4) 

promuovere le competenze di autoregolazione dell'apprendimento (Díaz-Barriga & Hernández, 

2010). 

• Inclusiva: la valutazione inclusiva mira a garantire che tutti i discenti, indipendentemente dai loro 

bisogni, caratteristiche o background, possano partecipare in modo equo alla valutazione. A tal 

fine, la valutazione dovrebbe essere costruita a partire da approcci flessibili e diversificati, 

riconoscendo e valorizzando le differenze individuali nelle forme di partecipazione e 

realizzazione (ad es. progettare diverse situazioni o compiti di valutazione per dimostrare 

l'apprendimento in modi diversi, fornire diversi materiali di supporto, consentire revisioni, 

combinare valutazioni individuali e di gruppo, offrire progetti alternativi...) (Booth & Ainscow, 

2011; DUA, versione 2.2; Tomlinson, 2017). 

• Sostenibile: la valutazione dovrebbe essere orientata a promuovere l'apprendimento a lungo 

termine, favorire l'autonomia dei discenti e le competenze di risoluzione dei problemi, 

preparandoli al loro futuro sviluppo personale e professionale, evitando pratiche estemporanee, 

discriminatorie o che mirano solo a risultati a breve termine. 

Questa concezione della valutazione ha implicazioni per la progettazione delle attività valutative e può 

fungere da lista di controllo per le attività di valutazione, con l'obiettivo, come già menzionato, di 

contribuire alla qualità della formazione, di migliorare e orientare le dinamiche dell'attività congiunta tra 

formatori e formandi e, infine, di offrire opportunità di apprendimento autonomo sostenibile nel tempo. 

In accordo con i principi sopra menzionati, possono essere utilizzati diversi strumenti di valutazione: 

• Questionari di soddisfazione 

• Interviste individuali 

• Rubriche 

• Focus group 

• Report riflessivi 



 

INTEC | Curriculum Transnazionale di per la Formazione in Servizio  

29 
 

• Osservazioni in contesti reali 

• Analisi dei lavori svolti dai partecipanti 
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7. TEMI 

7.1 Priorità europee nel quadro di Erasmus+ e Agenda ONU 2030 
Nella sezione seguente si trovano le tematiche che i partner del progetto INTEC hanno selezionato per 

lo sviluppo dei corsi di formazione per il personale ECEC. La selezione è stata orientata dalle priorità e 

dagli obiettivi educativi fissati sia a livello europeo nell'ambito del programma Erasmus+ sia a livello 

internazionale, in particolare l'Agenda ONU 2030. 

Di conseguenza, il tema dell'Internazionalizzazione si allinea all'Obiettivo 4 "Istruzione di qualità" 

dell'Agenda ONU 2030, che incoraggia la collaborazione dei professionisti ECEC in tutti i paesi con 

l'obiettivo di migliorare la qualità complessiva dell'insegnamento e il numero di professionisti qualificati, 

e alla priorità verticale Erasmus+ nell'educazione ECEC, ovvero Supportare gli insegnanti, i dirigenti e le 

altre professioni educative verso il rafforzamento dello sviluppo professionale continuo del personale ECEC 

attraverso la mobilità degli insegnanti. 

Il tema della Diversità e Inclusione è menzionato nel programma Erasmus+ sia come priorità orizzontale 

sia settoriale per la sua rilevanza nello sviluppo delle pratiche didattiche del personale ECEC. Infatti, la 

priorità suggerisce di rimuovere le barriere per le persone e gli studenti con minori opportunità, creando 

al contempo un ambiente di apprendimento inclusivo, equo e giusto, capace di rispondere ai bisogni 

educativi dell'intera comunità, indipendentemente dalla diversità. 

Inoltre, il tema della Sostenibilità sociale e ambientale richiama la priorità orizzontale Erasmus+ Ambiente 

e lotta contro il cambiamento climatico, dove viene evidenziato il ruolo chiave dei servizi ECEC nel 

coinvolgere alunni e famiglie nella transizione verso la neutralità climatica e nello sviluppo di 

competenze e strategie settoriali verdi. 

Il tema STEAM si ricollega alla Priorità settoriale Erasmus+ nell'educazione ECEC Promuovere l'interesse 

e l'eccellenza nelle STEM, dove si suggerisce l'adozione e l'elaborazione di metodologie pedagogiche e 

valutative efficaci e innovative per promuovere le STEAM tra gli alunni, in particolare le ragazze. 

Infine, il tema della Partecipazione delle famiglie si collega alla Priorità settoriale Erasmus+ Affrontare gli 

svantaggi nell'apprendimento, quali l'abbandono scolastico precoce e il basso livello di competenze di 

base, che sottolinea l'essenzialità di un approccio olistico all'insegnamento e all'apprendimento e di una 

forte collaborazione tra tutti gli attori all'interno dei servizi ECEC, così come con le famiglie. 

 

7.2 Strategie di internazionalizzazione dei servizi educativi per la prima infanzia 
Nel panorama in evoluzione dell'educazione ECEC, l'internazionalizzazione si distingue come tema 

importante per i professionisti, in particolare per insegnanti, educatori e coordinatori pedagogici. Il corso 

INTEC sull'internazionalizzazione fornisce un quadro completo per comprendere e implementare la 

dimensione internazionale nei contesti della prima infanzia. 

Comprendere l'internazionalizzazione nell'ECEC è fondamentale per dotare i professionisti della 

capacità di integrare prospettive e pratiche culturali diverse nel proprio lavoro quotidiano, 
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promuovendo un ambiente di apprendimento che rispetti la diversità. Questo approccio arricchisce 

l'esperienza educativa dei bambini preparandoli al contempo a diventare cittadini europei. 

Per i professionisti educativi, l'impegno nell'internazionalizzazione offre sostanziali opportunità di 

sviluppo professionale. Da un lato, ci sono gli aspetti pratici dell'internazionalizzazione, come 

l'apprendimento della pianificazione e dell'implementazione di attività e progetti internazionali efficaci e 

di successo. Queste competenze sono essenziali per sviluppare un approccio strategico 

all'internazionalizzazione a livello ECEC. Dall'altro, l'internazionalizzazione incoraggia i professionisti ad 

ampliare le proprie competenze pedagogiche incorporando le migliori pratiche e metodologie europee, 

il che può portare ad approcci didattici più innovativi ed efficaci nei propri contesti. Infine, una 

conoscenza più approfondita di come promuovere collaborazioni internazionali, sia attraverso progetti 

come Erasmus+ sia partnership con servizi ECEC di diversi paesi, offre preziose opportunità di 

networking professionale, migliorando sia lo sviluppo personale sia quello organizzativo. 

PRINCIPALI OBIETTIVI DI APPRENDIMENTO: 

• Comprendere l'internazionalizzazione nell'ECEC: sviluppare un quadro completo per integrare 

la dimensione internazionale nei contesti della prima infanzia, comprese prospettive e pratiche 

culturali diverse; 

• Promuovere la diversità e la cittadinanza europea: creare un ambiente di apprendimento che 

valorizzi la diversità e la dimensione europea dell'ECEC; 

• Opportunità di conoscere e integrare elementi delle migliori pratiche e metodologie europee, 

per creare collaborativamente approcci didattici innovativi ed efficaci; 

• Acquisizione di competenze pratiche per la pianificazione e la realizzazione di attività e progetti 

internazionali efficaci, fondamentali per l'internazionalizzazione strategica a livello ECEC; 

• Promuovere collaborazioni internazionali: imparare a sviluppare e gestire collaborazioni 

internazionali attraverso progetti come Erasmus+ e partnership con servizi educativi di diversi 

paesi, aumentando le opportunità di networking professionale. 

 

Un esempio: il Corso pilota 

Il corso pilota “Internazionalizzazione dei servizi per la prima infanzia”, condotto da due formatori 
SERN specializzati in affari europei e gestione di progetti nel settore ECEC, ha coinvolto 31 
partecipanti tra educatori della prima infanzia, insegnanti, coordinatori pedagogici e personale 
comunale con ampia esperienza. Il corso si è svolto per un totale di 25 ore nell’arco di quattro mesi 
ed è iniziato con due sessioni in presenza dedicate all’introduzione del concetto di 
internazionalizzazione nell’educazione prescolare, alle tendenze globali, ai quadri europei di 
riferimento e a esempi di buone pratiche. I partecipanti hanno inoltre effettuato un’autovalutazione 
della dimensione internazionale dei propri servizi per la prima infanzia. Successivamente, hanno 
svolto attività individuali e di gruppo, organizzando focus group con i colleghi per valutare il livello di 
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internazionalizzazione delle proprie istituzioni e individuare le lacune esistenti. Ulteriori sessioni in 
presenza si sono concentrate sulla pianificazione di progetti internazionali e sull’apprendimento dei 
principi di base del project management applicati al settore dell’educazione della prima infanzia. Il 
corso si è concluso con un incontro finale e una sessione online, durante i quali i partecipanti hanno 
discusso i propri progetti e il coinvolgimento degli stakeholder, sviluppando proposte concrete per 
promuovere contesti educativi per la prima infanzia più internazionalizzati. 

 

Pagina web del corso: 

https://www.intec-project.eu/products/training-courses/internationalization/ 

 

7.3 Diversità e Inclusione 
Diversità, equità e inclusione (DEI) sono principi essenziali volti a comprendere e promuovere l'equità e 

il rispetto all'interno di gruppi eterogenei di persone. 

La diversità comprende tutte le caratteristiche e le esperienze che rendono gli individui unici, inclusi 

tratti visibili come l'etnia e il genere, e tratti meno visibili come il background culturale e l'istruzione. 

L'equità si concentra sulla creazione di opportunità eque e sulla rimozione delle barriere per garantire la 

piena partecipazione. A differenza dell'uguaglianza, che tratta tutti allo stesso modo, l'equità adatta 

risorse e supporto per soddisfare i bisogni individuali, garantendo risultati equi. Il termine "equità" deriva 

dal latino aequus, che significa "pari" o "giusto", e ha connotazioni di giustizia e correttezza. 

L'inclusione implica l'accoglienza attiva delle persone che sono state storicamente escluse. Va oltre la 

semplice rappresentanza di gruppi diversi; garantisce che tutti si sentano valorizzati, rispettati e ascoltati. 

L'inclusione mette tutti gli individui nelle condizioni di partecipare pienamente, promuovendo un senso 

di appartenenza. 

Insieme, questi principi affrontano la natura multiforme della creazione di una società giusta e inclusiva. 

La diversità porta prospettive variegate, l'equità garantisce un trattamento equo e l'inclusione promuove 

un coinvolgimento significativo. Implementando i principi DEI, le organizzazioni e le comunità possono 

lavorare per eliminare le barriere sistemiche, promuovere la giustizia sociale e costruire un mondo più 

solidale. 

PRINCIPALI OBIETTIVI DI APPRENDIMENTO: 

• I professionisti dell'infanzia dovrebbero seguire un corso su Inclusione e Diversità per creare 

ambienti equi e di supporto per tutti i bambini. 

• Il corso tratta la comprensione dei diversi background, l'affronto dei pregiudizi inconsci e 

l'implementazione di pratiche inclusive. 

• Enfatizzando l'equità, i partecipanti impareranno a sviluppare e applicare strategie che 

garantiscano un trattamento e un accesso equi per ogni bambino. 

https://www.intec-project.eu/products/training-courses/internationalization/
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• Attraverso moduli interattivi, i professionisti acquisiranno competenze per supportare meglio i 

bisogni unici di ciascun bambino, garantendo che si senta valorizzato e incluso. 

• In definitiva, questa formazione promuove un'atmosfera accogliente che rispetta la diversità, 

promuove l'equità e migliora il benessere e lo sviluppo di ogni bambino. 

Un esempio: il corso pilota 
Il corso pilota di formazione su Diversità, Equità e Inclusione è stato condotto da 2 formatori (con 
competenze in servizi inclusivi per l'infanzia e contesti prescolari, coaching e strategie di 
comunicazione). Cinque partecipanti, quattro operatori ECEC e un coordinatore prescolastico per lo 
sviluppo professionale, si sono iscritti al corso. 

Ha avuto una durata complessiva di 24 ore nell'arco di quattro mesi, strutturate in: 

Quattro incontri in presenza di quattro ore ciascuno, con un'introduzione teorica sul tema e diversi 
momenti di condivisione e attività di riflessione. Il terzo incontro si è concentrato sulla pianificazione 
e documentazione della propria pratica e la parte conclusiva è stata impostata come presentazione di 
buone pratiche. 

Otto ore di lavoro personale su letture, preparazione del progetto finale di documentazione e 
presentazione delle esperienze individuali sul campo. 

Pagina web del corso: 

https://www.intec-project.eu/products/training-courses/diversity-equity-and-inclusion/ 

 

7.4 Sostenibilità sociale e ambientale 
Il tema è importante per promuovere la comprensione e la competenza dei professionisti ECEC e della 
società per l'azione sullo sviluppo sostenibile e per cercare soluzioni alle sfide della sostenibilità 
attraverso la cooperazione tra l'istituzione educativa e la comunità locale. 

Obiettivi: 

Fornire un'introduzione ai fondamenti concettuali e metodologici dell'educazione allo sviluppo 
sostenibile. 

Valutare la natura globale dello sviluppo sostenibile sociale e ambientale e dell'educazione allo sviluppo 

sostenibile. 

Arricchire l'esperienza e condividere buone pratiche nelle attività didattiche per un futuro locale e 
globale sostenibile. 

PRINCIPALI OBIETTIVI DI APPRENDIMENTO: 

• Educazione sostenibile ed ecologica nei servizi ECEC. 

• Sfide globali della sostenibilità sociale e ambientale nella vita quotidiana e nell'educazione. 

• Fondamenti della sostenibilità: benessere e sviluppo armonioso. 

https://www.intec-project.eu/products/training-courses/diversity-equity-and-inclusion/
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• Strategie e approcci di apprendimento per lo sviluppo di competenze olistiche e integrali dei 
bambini / Approcci e metodi per l'implementazione dei principi di sostenibilità sociale e 

ambientale nelle attività quotidiane nell'ECEC. 

• Educazione all'imprenditorialità verde – descrizione generale. 

• Sfide globali della sostenibilità sociale e ambientale per migliorare la qualità della vita delle 
generazioni presenti e future. 

 

Un esempio: il Corso pilota 
Il corso pilota di formazione "Sostenibilità sociale e ambientale" è stato realizzato sotto la guida di tre 
formatori che, oltre alle qualifiche accademiche, possiedono anche esperienza professionale 
nell'educazione prescolastica e primaria. Il corso ha coinvolto 26 partecipanti (15 educatori + 11 
studenti del programma di formazione per insegnanti di scuola primaria). Si è svolto in un'istituzione 
educativa prescolastica ed è stato frequentato dal personale di questa istituzione, inclusi la dirigente, 
una metodologa prescolastica, insegnanti prescolastici, una logopedista, un insegnante di musica 
prescolastico e assistenti. Questo apprendimento congiunto favorisce una comprensione condivisa 
dell'importanza dell'educazione alla sostenibilità a livello ECEC. 

I partecipanti al corso si sono incontrati in cinque sessioni in presenza e in lavoro individuale/di gruppo 
autonomo, così strutturati: 

• Incontri in presenza in cui i partecipanti hanno esplorato domande come: Perché è rilevante e 
importante? Cosa guadagnano i bambini quando si implementa un approccio partecipativo allo 
sviluppo sostenibile? 

• Discussioni incentrate sulla responsabilità personale – Cosa posso fare come individuo e come 
insegnante? 

• I partecipanti hanno svolto varie attività in piccoli sottogruppi, assumendo i ruoli di insegnanti 
e bambini. 

• I partecipanti hanno svolto lavoro individuale esplorando varie risorse e lavoro autonomo di 
gruppo che prevedeva la pianificazione, lo sviluppo e la presentazione di un'attività di 

apprendimento agli altri partecipanti. 

• Un incontro finale in presenza durante il quale i gruppi hanno presentato i propri lavori (una 

sessione di apprendimento su un tema di sostenibilità per bambini in età prescolastica). Sono 
state fornite discussioni, feedback e suggerimenti per il miglioramento dei contenuti del corso. 

 

Pagina web del corso: 

https://www.intec-project.eu/products/training-courses/social-and-green-sustainability/ 

 

7.5 STEAM. MuMaBot. Esplorare le intersezioni disciplinari. 
 Le attività STEAM nei servizi ECEC dovrebbero mirare a dare ai bambini uno spazio per esplorare 

concetti ed esperienze scientifiche e artistiche, sviluppando al contempo il problem solving, 

l'immaginazione, la creatività e le competenze sociali in un'atmosfera ludica che incoraggi l'inclusività e 

la collaborazione di gruppo. 

https://www.intec-project.eu/products/training-courses/social-and-green-sustainability/
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La proposta formativa è rivolta ai professionisti ECEC con l'obiettivo di sviluppare competenze 

progettuali e tecniche per utilizzare le discipline STEAM come campi di esperienza e apprendimento per 

i bambini, esplorando il potenziale delle intersezioni tra linguaggi espressivi e discipline scientifiche. Le 

zone di contatto e contaminazione create quando 2 o più linguaggi (per linguaggi intendiamo modalità 

di espressione e comunicazione non solo verbali, modi di accesso alla conoscenza e alla realtà) sono 

presenti insieme sono aree potenziali di sviluppo che possono facilitare l'apprendimento. 

L'espressività dei bambini è capace di muoversi attraverso le discipline e di integrarle in espressioni 

uniche e significative: spetta agli adulti dotarsi degli strumenti necessari per leggere, ascoltare e 

comprendere come i bambini incorporano l'apprendimento. 

Nel corso di formazione, i partecipanti sono coinvolti in attività pratiche per comprendere e "sentire" le 

connessioni, sperimentando nuovi modi di comprendere e apprendere cose che sono solitamente 

percepite come specialistiche e fuori dall'ordinario: il corso mira a far sentire i partecipanti a proprio agio 

con i concetti e le conoscenze di musica, matematica e robotica in modo olistico e naturale. 

PRINCIPALI OBIETTIVI DI APPRENDIMENTO: 

• Creare esperienze che leghino molteplici modi per i bambini di conoscere, comprendere e 

esprimersi. 

• Rendere accessibili concetti complessi di musica, matematica, fisica e robotica, decostruendo i 

concetti per trovare modi diversi di apprenderli e insegnarli. 

• Osservare e riflettere sui processi di pensiero dei bambini. 

• Utilizzare strumenti di osservazione e progettazione. 

• Creare contesti ludici e coinvolgenti in cui le emozioni siano riconosciute come parte del 

processo di apprendimento. 

Un esempio: il Corso pilota  
 Il corso pilota MuMaBot è stato condotto da 3 formatori (un esperto in ambito musicale, un esperto 
in attività matematiche prescolari e un esperto in robotica educativa) e ha coinvolto 34 partecipanti 
(per lo più professionisti e alcuni dirigenti) provenienti da nidi, scuole dell'infanzia, scuole primarie e 
scuole di musica. 
Ha avuto una durata complessiva di 25 ore nell'arco di quattro mesi, strutturate in: 

• Due incontri in presenza di cinque ore, in cui i corsisti hanno sperimentato attività 
transdisciplinari nel ruolo di “studenti” in piccoli gruppi. Queste attività esperienziali sono 
state accompagnate da una presentazione introduttiva dell'approccio e da diversi momenti 
di condivisione e riflessione sulle attività in piccolo gruppo. La parte finale del secondo 
incontro si è concentrata sullo strumento di pianificazione e documentazione fornito ai 
corsisti per l'uso durante la fase di implementazione. 

• Dodici ore di implementazione sul campo nell'arco di due mesi, per le quali i partecipanti 
hanno ricevuto in prestito un kit MuMaBot contenente 3 Ozobot Bit e 3 Rhythm box. È stata 
utilizzata una piattaforma online per consentire ai partecipanti di condividere la propria 
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documentazione scritta e multimediale con i formatori e gli altri corsisti; ai partecipanti è 
stato chiesto di aggiornare periodicamente la documentazione durante lo svolgimento delle 
attività con i bambini. 

• Un incontro conclusivo online di tre ore, in cui i formatori hanno offerto una panoramica 
globale dei temi comuni emersi dalla documentazione dei corsisti e hanno dato spazio alla 
discussione tra i corsisti 

 
Pagina web del corso: 

https://www.intec-project.eu/products/training-courses/mumabot-steam/ 

 

7.6 Rapporto scuola-famiglie e partecipazione delle famiglie. 
Il corso INTEC sul rapporto scuola-famiglie e la partecipazione delle famiglie fornisce un quadro 

completo per migliorare la capacità della comunità ECEC (professionisti, dirigenti, famiglie) di lavorare 

insieme per un'educazione di alta qualità. 

I professionisti ECEC svolgono molti compiti e responsabilità nel loro lavoro quotidiano. Uno di questi 

è garantire un buon rapporto scuola-famiglie e la partecipazione di queste. 

PRINCIPALI OBIETTIVI DI APPRENDIMENTO: 

• Miglioramento della capacità di progettare e pianificare uno spazio accogliente per genitori e 

bambini con materiali adeguati e una distribuzione appropriata nell'ambiente del servizio 

ECEC, secondo i diritti e i bisogni dei piccoli discenti e delle loro famiglie. Ciò includerà linee 

guida per l'accoglienza e i colloqui tra famiglia e centro (spazio, tempo, ambiente emotivo) 

nonché il periodo di ambientamento, considerando l'importanza del primo incontro e i modelli 

di relazione scuola-famiglia per costruire relazioni basate sulla fiducia nel corso degli anni 

all'ECEC. 

• Miglioramento della capacità di pianificare e implementare laboratori, incontri pedagogici, 

come opportunità per approfondire le relazioni tra le famiglie, nonché tra famiglie e 

professionisti. Offrendo opportunità di socializzazione per i genitori al di là della routine 

quotidiana di scambio informale (ad es. laboratori e sessioni pedagogiche e incontri con le 

famiglie per approfondire questioni educative e teoriche con altri genitori e professionisti 

all'interno dei contesti ECEC). 

• Miglioramento delle competenze per creare documentazione pedagogica e visiva per 

rafforzare le relazioni scuola-famiglia e la comunicazione, rendendo visibili i processi di 

sviluppo e apprendimento dei bambini e rafforzando le relazioni con i genitori nella 

comunicazione quotidiana con i professionisti. 

• Garantire il diritto dei bambini a essere rispettati come cittadini e esseri umani sotto i sei anni 

con la propria singolarità e unicità. Assicurare il rispetto della persona, della sua integrità 

https://www.intec-project.eu/products/training-courses/mumabot-steam/
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corporea, dei propri oggetti (manufatti materiali) e di come consentire loro di entrare nel 

centro creando uno spazio personale per gli oggetti (transizionali) dei bambini. 

Un esempio: il Corso pilota 
Il corso pilota Rapporto scuola-famiglie e partecipazione delle famiglie è stato condotto da 4 
formatori (con competenze specifiche in: diritti dei bambini, laboratori e incontri pedagogici, spazi di 
accoglienza e documentazione pedagogica e visiva per la comunicazione) e ha coinvolto 20 
partecipanti (60% dei frequentanti con più di 15 anni di esperienza; circa un terzo con esperienza tra 
11 e 15 anni; circa il 10% con esperienza tra 6 e 10 anni), tra insegnanti di scuola dell'infanzia (8) ed 
educatori di nido (12). 
Ha avuto una durata complessiva di 25 ore nell'arco di due mesi, strutturate in: 

• 15 ore di incontri in presenza, in cui i corsisti hanno sperimentato attività transdisciplinari nel 
ruolo di studenti in piccoli gruppi. Queste attività esperienziali sono state accompagnate da 
una presentazione introduttiva dell'approccio e da diversi momenti di condivisione e 
riflessione sulle attività in piccolo gruppo. La parte finale del secondo incontro si è 
concentrata sullo strumento di pianificazione e documentazione fornito ai corsisti per l'uso 
durante la fase di implementazione. 

• 10 ore di lavoro personale su letture, preparazione del progetto finale che raccoglie una delle 
tematiche rispondendo ai bisogni del centro nella progettazione. 

• Un incontro conclusivo online di tre ore, in cui i formatori hanno offerto una panoramica 
globale dei temi comuni emersi dalla documentazione dei corsisti e hanno dato spazio alla 
discussione tra i corsisti. 

  

Pagina web del corso: 

https://www.intec-project.eu/products/training-courses/the-school-families-relationship-and-family-

participation/ 

 

 

https://www.intec-project.eu/products/training-courses/the-school-families-relationship-and-family-participation/
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8. GLOSSARIO 

Esistono molti servizi ECEC e profili professionali diversi nei diversi paesi europei, etichettati in modi 
differenti. In questo documento utilizzeremo i seguenti termini inglesi, basati su "Early childhood 

workforce profiles across Europe: 33 country reports with key contextual data" (Oberhuemer & 
Schreyer, 2024). 

 
Centro/servizio ECEC (ECEC centre/service): un contesto educativo formale per bambini da 0 a 6 anni. 

Include, ad esempio: il Kinderdagverblijf e Groepsopvang belga (per bambini 0-2 anni), e Kleuterschool 

(2,5-5); il Nido italiano (0-3), la Sezione Primavera (2-3) e la Scuola dell'Infanzia (3-6); la Pirmsskolas izglītības 

iestāde lettone (1,5-7); la Escuela de educación infantil unificada spagnola (0-6), le Escuelas de educación 

infantil primer ciclo (0-3) e le Escuelas de educación infantil segundo ciclo (3-6); la Förskola svedese (1-5); le 

Crèches francesi (0-2), i jardins d'enfants (2-3) e le écoles maternelles (2-5); la Kindertageseinrichtung 

tedesca: Kinderkrippe (0-3), Kindergarten (3-6). 

Professionista ECEC (ECEC professional): una persona che lavora in un ruolo educativo in un servizio 

ECEC direttamente a contatto con i bambini. 

Include, ad esempio: il Kinderbegeleid(st)er belga (0-2), Kleuterleid(st)er / Kleuteronderwijzer / 

Kleuterleerkracht / Leraar Kleuteronderwijs e Kinderbegeleid(st)er / Kinderverzorg(st)er (2,5-5); 

l'Educatore/Educatrice italiano (0-3) e l'Insegnante di scuola dell'infanzia (3-6); il Pirmsskolas izglītības 

skolotājs, Skolotāja palīgs, Pirmsskolas izglītības mūzikas/ sporta skolotājs lettone (1,5-7); il Maestro 

especialista en educación infantil spagnolo (0-3 e 3-6), Técnico superior en educación infantil e Auxiliar en 

educación infantil (0-3); il Förskollärare e Barnskötare svedese (1-5); i puériculteurs/puéricultrices e 

auxiliaires de puériculture francesi (0-2), éducateur/éducatrice de jeunes enfants (0-2) e 

professeurs/professeures des écoles (2-11); gli Erzieher:innen e Kindheitspädagoginnen tedeschi. 

Leader ECEC (ECEC leader): una persona che lavora in un ruolo di coordinamento in un servizio ECEC, 

sia in ambito amministrativo sia pedagogico. 

Include, ad esempio: il Verantwoordelijke belga (0-2) e il Director (2-5); il Coordinatore pedagogico italiano 

(0-3 e 0-6) e il Dirigente scolastico (3-6); il Centre Head, Deputy Head e Educational Methodologist lettone 

(1,5-7); il Director o directora del centro educativo, Coordinador/a de ciclo e Jefe o jefa de estudios spagnolo 

(3-6); il Rektor svedese (1-5); il coordinateur/coordinatrice de la petite enfance francese (0-2), 

conseillers/conseillères pédagogiques (2-5) e inspecteurs/inspectrices de l'éducation nationales (2-5); i 

Kindheitspädagogen tedeschi. 
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